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Da Top Gun a Top Gun: Maverick  
Intertestualità e ipertestualità al servizio della nostalgia
Piero Polidoro

I can’t say whether I prefer this one to the 1986 movie. I was 11 when I watched 
that one: two years younger than my eldest son and two older than my daughter 
(who were in the theatre with me and my wife today). Although I was already inte-
rested in anything flying, Top Gun was the spark that ignited my passion for milita-
ry aviation. Hence, any comparison between the two, would be senseless and pro-
bably unfair. Still, what I can say is that, despite my initial skepticism, I loved “Top 
Gun: Maverick” more than I expected and I will probably watch it again (multiple 
times). I feel the need! (Cenciotti 2022).

1. Una dialettica nostalgica  

Questo articolo è un tributo a un film iconico degli anni Ottanta, ma, soprattutto, un 
tentativo di identificare i meccanismi attraverso i quali la nostalgia che ruota attorno 
a un classico cinematografico può essere gestita e costruita da un suo seguito.  
Gli studi su nostalgia e audiovisivo si sono finora in gran parte concentrati sugli 
heritage drama o su testi considerati “nostalgici” perché ricostruiscono un’epo-
ca passata considerata in qualche modo desiderabile dal pubblico (cfr. Baruah 
2017; Byrne 2014; Flynn, Mackay 2021; Polidoro 2016; Niemeyer 2014). Si trat-
ta, a mio avviso, di un approccio limitativo al concetto di nostalgia applicato ai 
media, per due ragioni. La prima è che riduce la nostalgia al rimpianto verso un 
tempo, sempre passato. In altre sedi (cfr. Polidoro 2017, 2020a) ho già fatto mia 
l’idea che la nostalgia sia l’effetto di una più generale ricerca di un Oggetto di 
valore che non è necessariamente collocato nel passato (si può provare nostalgia 
per il mondo possibile di un film o romanzo di fantascienza) e non appartiene 
necessariamente alla dimensione temporale; la nostalgia nasce d’altronde come 
un sentimento del luogo e, andando oltre, la definirei più in generale un senti-
mento “dell’altrove”. Per questo ho anche proposto (cfr. Polidoro 2020a), oltre 
a quelli già presenti in letteratura, due obiettivi verso i quali si può rivolgere la 
nostalgia: il mondo ben ordinato (cioè la rappresentazione di società in cui valo-
ri e ruoli sono definiti in modo chiaro e rassicurante) e la festa mobile (cioè una 
comunità basata sui rapporti personali e su un continuo flusso vitale di eventi). 
La seconda ragione per cui a mio avviso l’approccio tradizionale degli studi me-
diali alla nostalgia è limitativo è che considera solo un tipo di nostalgia. Sempre in 
altra sede (cfr. Polidoro 2017) ho proposto alcune distinzioni, nella speranza che 
possano essere utili a chiarire maggiormente il quadro. Innanzitutto c’è una diffe-
renza fra la nostalgia rappresentata in un testo e la nostalgia come effetto prodotto 
da un testo. Nel caso sia prodotta da un testo, è possibile fare due ulteriori distin-
zioni. Possiamo infatti avere una nostalgia come effetto testuale: produrre nostalgia 
è parte dell’intentio operis del testo, che è adatto a generarla nel pubblico. D’altro 
canto la nostalgia può essere anche un effetto circostanziale, derivante «non tanto 
dalla struttura testuale, ma delle circostanze di enunciazione, cioè dalla situazio-
ne in cui viene fruito il testo e da quello che lo spettatore sa delle circostanze di 
enunciazione originarie del testo stesso. È l’effetto nostalgia o vintage che deriva 
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dalla riproposizione di serie di successo del passato» (Polidoro 2017: 77).  
Chiariti questi elementi, vorrei ora proporre il caso che analizzerò: il rapporto 
fra il film Top Gun del 1986 (USA, regia di Tony Scott) e Top Gun: Maverick (da 
ora Maverick), il suo seguito del 2022 (USA, regia di Joseph Kosinski). Quando 
uscì e negli anni immediatamente successivi, Top Gun ebbe un successo enorme. 
Il film era costato 15 milioni di dollari, ma fra Stati Uniti e resto del mondo ha 
guadagnato da allora 357 milioni di dollari (e bisogna considerare che all’epo-
ca non venne distribuito nei paesi del blocco sovietico); fu il film più visto negli 
USA nel 1986 e la sua colonna sonora la più venduta. Ma il suo successo non fu 
solo commerciale: come ha scritto Meredith Jordan (2022: 11), «Top Gun’s im-
pact on culture is undeniable. It is credited with helping turn the tide of anti-
military sentiment in the post-Vietnam era. Dialogue from the movie dropped 
into the public lexicon and remains there today. The movie was credited with the 
boom in sales of white T-shirts and bomber jackets, which has never really fal-
len back». Questa influenza non si è spenta con il tempo. Ancora oggi esistono 
milioni di fan (che in questo articolo, ogni tanto, chiamerò veterani, contrappo-
nendoli a coloro – i neofiti – che si sono avvicinati a questo franchise guardando 
Maverick), gruppi su Facebook e il 13 maggio (giorno dell’uscita del film nel-
le sale) si festeggia il “Top Gun Day”. Si comprende bene, quindi, come, dopo 
ben trentasei anni e diversi ritardi dovuti anche alla pandemia da Covid, l’arrivo 
del sequel abbia generato tanta attesa, molte aspettative e qualche timore.  
La mia tesi sarà che di fronte alla possibilità di fare un seguito che fosse una so-
stanziale ripetizione degli schemi e delle situazioni del film originario, gli autori 
hanno deciso di produrre un film con caratteristiche narrative nuove, ma senza 
rinunciare alla creazione di un effetto nostalgico, che i fan di Top Gun si aspetta-
vano e probabilmente bramavano. Cercherò di comprendere come possa essere 
alimentata e costruita la nostalgia per il film originario nel tessuto di un altro film. 
Per farlo dovrò prima dimostrare che i due film sono effettivamente diversi dal 
punto di vista narrativo; e poi dovrò mostrare i meccanismi intertestuali (e, come 
vedremo, ipertestuali) attraverso i quali è stato possibile realizzare questo delicato 
equilibrio.

2. Analisi narrativa1

Un’analisi comparata di Top Gun e Maverick richiederebbe un intero articolo. Per 
questo, mi limiterò ad alcune considerazioni che sono utili a comprendere le diffe-
renze fra i due film. E tralascerò, sempre per motivi di spazio, la linea narrativa ro-
mantica (quella della relazione, rispettivamente, con Charlotte “Charlie” Blackwo-
od e con Penny Benjamin), che è chiaramente secondaria rispetto a quella bellica. 
Dal punto di vista strutturale, Top Gun e Maverick appartengono a due 
diversi sottogeneri del film di guerra. Il primo mette in scena un lun-
go addestramento che culmina con un’improvvisa missione; il secon-
do, invece, parte con l’assegnazione di una missione molto precisa, prose-
gue con la preparazione e l’attuazione di un piano dettagliato e si chiude 
con la fuga dell’Eroe, resa necessaria dal fallimento di una parte del piano.  
Anche le strutture narrative (intese da un punto di vista greimasiano) mostrano 
molte differenze. In estrema sintesi, Top Gun presenta inizialmente un Soggetto 
(Maverick) con un Programma narrativo molto preciso e chiaramente enunciato 
(dimostrare di essere il miglior pilota) e un Anti-Soggetto (Iceman), che compete 
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per lo stesso Oggetto di valore (il trofeo Top Gun). Fra Maverick e Iceman c’è 
una perfetta opposizione: esplicitamente individualista uno, portavoce (più o me-
no convintamente) delle istanze del gruppo l’altro; istintivo e insofferente alle re-
gole Maverick (d’altronde il suo nome di battaglia può essere tradotto con “cane 
sciolto”), freddo e metodico l’“uomo di ghiaccio”.
In realtà emerge progressivamente, insieme al tema della “famiglia” (il navigatore 
Goose, da un lato; i genitori di Maverick dall’altro), quello che è il vero Program-
ma narrativo di Maverick: dimostrare di essere un pilota bravo quanto il padre, 
morto in combattimento durante la guerra del Vietnam; meglio ancora, riscattare 
attraverso la sua bravura la memoria del padre. Per questo Maverick «vola contro 
un fantasma», come dice Goose; e per questo non riesce a soddisfare la richiesta 
dei suoi compagni, che è quella di fare parte di un gruppo. La situazione precipita 
quando, durante un incidente, Goose muore, facendo piombare Maverick in un 
profondo senso di colpa e in una crisi di fiducia. Il colloquio con il comandante 
della Top Gun, Viper, che gli svela che il padre morì solo perché – pur colpito – 
decise di restare in volo e salvare altri compagni, e il combattimento finale hanno 
la doppia funzione di ridare a Maverick la fiducia in sé e, soprattutto, fargli capire 
che deve volare per i compagni e non per se stesso (o contro se stesso). Il bagno 
di folla finale per il festeggiamento della vittoria mostra figurativamente questo 
suo ricongiungimento con il gruppo. Da un altro punto di vista possiamo dire che 
il combattimento è la prova decisiva al termine di un processo di lenta acquisizio-
ne di competenza. Quale competenza? Non certo il saper fare o il poter fare, che 
tutti riconoscono a Maverick. Ma una modalizzazione secondo il volere, cioè la 
ricerca di una motivazione personale.
Nel secondo film, infatti, troviamo un Maverick che, seppur sempre spavaldo e 
irrequieto, mette avanti ai suoi interessi quelli del gruppo (nonostante l’opposi-
zione dell’ammiraglio Cain, decide di testare il prototipo Starbird per salvare il 
lavoro della sua squadra). L’incarico ricevuto (addestrare un gruppo di piloti per 
una missione quasi impossibile) e il fatto che dovrà confrontarsi con Rooster, il 
figlio di Goose, gli danno due programmi narrativi: 1) istruire i piloti in modo che 
compiano la missione e tornino vivi a casa; 2) ricostruire il rapporto con Rooster, 
che lo accusa di aver ostacolato la sua carriera (e, meno esplicitamente, di aver 
causato la morte del padre). Il primo programma narrativo riuscirà, nonostante i 
suoi superiori, che qui fungono spesso da Opponenti o Anti-Soggetti, mentre in 
Top Gun erano sempre Aiutanti. Il secondo programma è più complesso, perché 
si scontra con una reciproca sfiducia: di Maverick nei confronti della maturità di 
Rooster (a cui cerca di insegnare a seguire l’istinto e a non pensare troppo); di 
Rooster nei confronti di Maverick (per i motivi già indicati), e anche di se stesso. 
La scelta di Maverick di portare Rooster con sé come gregario (wingman) e gli 
sviluppi della missione permetteranno all’uno e all’altro di realizzare i loro pro-
grammi narrativi e di riappacificarsi.
Come si può vedere da questa rapida sintesi, i due film presentano strutture nar-
rative diverse: sono diversi i programmi narrativi, gli oggetti di valore, gli schemi 
di contrapposizione (Opponenti e Anti-soggetti). In Maverick, inoltre, non abbia-
mo più un unico punto di vista, ma due percorsi narrativi (quello di Maverick e 
quello di Rooster) che procedono in parallelo, con quasi eguale rilievo, fin dall’i-
nizio.
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3. Intertestualità e ipertestualità: alcuni concetti

Il quadro teorico a cui farò riferimento è quello delineato da Gérard Genette in 
Palinsesti. Genette allarga il campo rispetto al concetto di intertestualità, intro-
dotto alla fine degli anni Sessanta da Julia Kristeva (1969). Lo studioso france-
se, infatti, identifica nella transtestualità un aspetto fondamentale della testuali-
tà. La transtestualità consiste nel fatto che ogni testo è in relazione ad altri testi; 
le relazioni possono però essere di tipo diverso e ciò ci permette di articolare la 
transtestualità in cinque fenomeni distinti ma non escludentesi: la paratestualità 
(il rapporto del testo con titoli, sottotitoli, prefazioni, note, illustrazioni, ecc.), la 
metatestualità (il commento di un testo a un altro testo), l’architestualità (l’appar-
tenenza di un testo a un genere) e, infine, l’intertestualità e l’ipertestualità. Qual 
è la differenza fra queste ultime due (con l’intertestualità – più nota – che spes-
so ingloba l’ipertestualità)? Genette ammette di avere una concezione restrittiva 
dell’intertestualità, che definisce come «una relazione di copresenza fra due o 
più testi, vale a dire, eideticamente e come avviene nella maggior parte dei casi, 
come la presenza effettiva di un testo in un altro» (Genette 1982 [1997]: 4). Le 
forme che può prendere l’intertestualità sono per esempio quelle della citazione 
(riportare esplicitamente – con l’ausilio di marcatori come le virgolette – un testo 
all’interno di un altro testo), del plagio (dove, rispetto alla citazione, i marcatori 
espliciti vengono nascosti o rimossi), dell’allusione (meno esplicita e meno lette-
rale della citazione, cioè «un enunciato la cui piena intelligenza presuppone la 
percezione di un rapporto con un altro enunciato al quale rinvia necessariamente 
l’una o l’altra delle sue inflessioni, altrimenti inaccettabile», ibidem). L’ipertestua-
lità ha invece un respiro più ampio. Genette la definisce innanzitutto come “ogni 
relazione che unisca un testo B (che chiamerò ipertesto) a un testo anteriore A 
(che chiamerò, naturalmente, ipotesto), sul quale esso si innesta in una maniera 
che non è quella del commento” (Genette 1982 [1997]: 7-8). A ulteriore chiari-
mento, Genette aggiunge poco dopo che l’ipertesto è «qualsiasi testo derivato da 
un testo anteriore tramite una trasformazione semplice (d’ora in poi diremo solo 
trasformazione), o tramite una trasformazione indiretta, che diremo imitazione» 
(Genette 1982 [1997]: 10).
Genette ci fornisce dunque una visione sistematica e alcune categorie che posso-
no essere utili nell’analisi che sto per svolgere. Bisogna però tener conto del fat-
to che si tratta di concetti e strumenti sviluppati in ambito letterario e, dunque, 
pensati per il linguaggio verbale, che ha molte differenze rispetto a quello audio-
visivo. A mero titolo di esempio, i marcatori che ci permettono di identificare 
una citazione rispetto a un plagio (le virgolette) o la letterarietà che consente di 
distinguere una citazione da un’allusione non sempre hanno un equivalente chia-
ro in un film.
Pur consapevole di queste limitazioni, nei prossimi paragrafi userò alcuni di que-
sti concetti (e loro specificazioni) per distinguere diversi modi in cui Maverick 
sviluppa relazioni intertestuali e ipertestuali con Top Gun.

4. Citazioni e allusioni

Una prima categoria di esempi appartiene chiaramente all’ambito dell’interte-
stualità, perché possono essere considerati citazioni o allusioni. Una citazione pu-
ra è la parte iniziale dei titoli di testa (M-Sq0), su fondo nero, quasi del tutto 
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equivalente a quella del 1986. Altre citazioni pure sono alcuni flashback, di cui 
parleremo dopo.
Nella maggior parte dei casi appartengono a questa categoria elementi di taglio 
inferiore a quello della sequenza: sono singole battute, elementi sonori (per esem-
pio poche note dal tema di Top Gun) o figure, cioè elementi della scena. 
La seconda sequenza di Maverick (M-Sq2) è una vera collezione di queste citazio-
ni: mentre Maverick si prepara nell’hangar in cui sembra vivere, vediamo molte 
foto e oggetti che vengono direttamente dal primo film. Alcune foto erano tali an-
che in Top Gun (la foto di Maverick sulle spalle del padre, Duke, davanti a un F-4; 
Maverick e Goose in T-shirt abbracciati sul ponte della portaerei; Duke Mitchell 
e Viper da giovani); altre sono istantanee tratte da fotogrammi, come per esempio 
il bacio fra Goose e la moglie Carole o, più tardi (M-Sq10s1) la stretta di mano 
fra Maverick e Iceman dopo il combattimento finale contro i MiG. Fra gli oggetti 
basterebbe citare il giubbotto di pelle Schott e la moto Kawasaki GPZ900R, che 
erano, rispettivamente, una caratteristica e un attributo imprescindibili nell’ico-
nografia di Maverick.
Sono citazioni anche battute riprese direttamente dal primo film, come il “Make 
us proud” che l’ammiraglio “Warlock” Bates dice a Maverick prima della mis-
sione (M-Sq36s2), usando le stesse parole che il comandante del gruppo aereo 
(CAG) “Stinger” Jardian rivolge ai piloti di Top Gun prima del combattimento 
finale (T-Sq38). Altre battute possono essere considerate, in base alla definizio-
ne genettiana, allusioni. In uno dei voli di addestramento di Maverick (M-Sq13) 
Hangman abbandona il suo gregario (wingman) per affrontare direttamente Ma-
verick, che commenta «Leaving your wingman. There’s a strategy I haven’t seen 
in a while». La battuta, altrimenti quasi incomprensibile, va riferita al fatto che 
era proprio al giovane Maverick che veniva rinfacciato di disinteressarsi dei com-
pagni per ingaggiare scontri diretti con gli avversari.
La funzione di questi elementi è molteplice. In primo luogo sono ammiccamenti 
a chi, negli anni, ha visto e rivisto Top Gun: citazioni e allusioni che ci permettono 
di riconoscere, riportano alla memoria, riannodano un filo, ci fanno sentire par-
te di un pubblico affezionato che comprende il messaggio nascosto. Sono tracce 
sparse, che parlano a diversi livelli di pubblico. Alcuni riferimenti sono talmen-
te chiari da essere colti anche da chi non ha mai visto Top Gun (chiunque abbia 
vissuto negli anni Ottanta ha fatto propria l’equivalenza fra il film e il giubbino 
Schott). Altri possono essere colti dagli spettatori più attenti, come per esem-
pio il ripetersi, durante il combattimento con Rooster (M-Sq14s1) e quello reale 
contro il secondo nemico nel canalone (M-Sq44s1), della “manovra iconica” di 
Maverick, cioè il pitch pulse in cui un aereo inseguito rallenta cabrando e si fa su-
perare («I’m gonna hit the breaks, he’ll fly right by»; T-Sq8s1; T-Sq39s2)2. Alcuni 
di questi elementi sono infine rivolti solo ai veri fan, i più affezionati, quello che 
hanno visto e rivisto Top Gun decine di volte. Alcuni dettagli nell’hangar (come 
lo stemma del VF-1, l’inesistente reparto a cui appartengono Maverick e Goose) 
fanno parte di questo sotto-gruppo di citazioni e allusioni. E nei giorni successivi 
alle prime visioni di Maverick al cinema, i veterani di Top Gun già si dividevano 
fra i semplici fan e i veri esperti, quelli che alla comparsa di Penny avevano imme-
diatamente capito che si trattava di Penny Benjamin, la mitica “figlia dell’ammira-
glio” che nel film del 1986 era stata citata, en passant, due volte (T-Sq3s3; T-Sq25). 
Una seconda funzione di questi elementi è sempre rivolta agli spettatori veterani 
ed è quella di colmare le lacune, cioè dare qualche traccia di cosa è accaduto nei 
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più di tre decenni passati dal primo film: già nella scena dell’hangar riusciamo a 
cogliere, dal mosaico di foto e oggetti, che Maverick è stato in molti reparti diversi 
ed è diventato un pilota collaudatore.
Infine, una terza funzione è rivolta ai neofiti: quelle che per i veterani sono cita-
zioni, per i neofiti sono elementi oscuri ma chiaramente presentati dal testo come 
pertinenti e sui quali, quindi, si comincia a concentrare l’attenzione, in attesa di 
un progressivo svelamento del loro significato e del loro ruolo nella trama.
Vorrei citare qui un altro elemento importante, anche se non rientrerebbe pro-
priamente nel caso della citazione e dell’allusione (se non in senso generico e 
poco tecnico), ma è accomunato ai casi appena visti dalla capacità di ricreare in 
Maverick una certa “aria di famiglia” per i fan di Top Gun. Si tratta della predile-
zione per la cosiddetta “magic hour”, uno stilema che contraddistingueva forte-
mente il primo film ed era una sorta di firma del suo regista, Tony Scott. «Scott’s 
love for the ‘magic hour,’ the time just after sunrise and before sunset, would be 
something many people remembered about Scott decades later. ‘He wanted to 
know where the sun would be on every location’ […] Non-filmakers recogni-
ze the time of day as twilight or gloaming, while camera people think of it more 
technically, for the brief time natural light is diffused evenly» (Jordan 2022: 22). 
Scott aveva usato questo tipo di luce già nello spot del 1984 Nothing on Earth Co-
mes Close, in cui proponeva un parallelo fra una Saab 900 e un jet JA-37 Viggen, 
anch’esso prodotto dalla casa svedese. La “magic hour” divenne, insieme a un 
intenso uso dei filtri, la firma di Tony Scott (sono evidenti anche in altri suoi film, 
come per esempio Beverly Hills Cop 2); in Maverick il regista Joseph Kosinski ha 
ripreso fortemente questo stilema e le scene girate in una luce crepuscolare sono 
frequenti.

5. Riferimenti ipertestuali senza trasformazioni narrative

Una seconda categoria ci porta dal livello dei singoli elementi a quello delle se-
quenze. Si tratta cioè di sequenze di Maverick che riprendono sequenze di Top 
Gun, preservandone in tutto o in parte il significato e applicando opportune tra-
sformazioni.
Si tratta ovviamente di questioni di sfumature e non si può fare una vera e propria 
scala, ma cercherò di proporle secondo un ordine crescente di trasformazione. Ci 
sono, innanzitutto, sequenze che dal punto di vista cinematografico (montaggio, 
fotografia, ecc.) costituiscono un richiamo molto forte al film del 1986 e, nell’eco-
nomia generale del testo, assumono più o meno la stessa funzione. 
È il caso della presentazione degli attori e dei loro ruoli, all’inizio dei titoli di coda 
(T-Sq44 e M-Sq50). Oppure del volo radente alla torre: un momento iconico di 
Top Gun, presente sia nella prima parte (T-Sq8s2) che alla fine (T-Sq39s3), a san-
zionare la vittoria sul nemico e la nuova intesa con Iceman; sempre per sanzionare 
la vittoria – e riaffermare la continua sfida alle autorità di Maverick – il passaggio 
radente viene ripetuto in M-Sq45.
Altro caso è quello del festeggiamento finale della vittoria sul ponte di volo (T-
Sq40 e M-Sq46), che ha la funzione di sanzione e di soluzione dei conflitti (fra 
Maverick e Iceman in Top Gun e, con una duplicazione, fra Rooster e Hangman 
e fra Maverick e Rooster in Maverick).
Continuando, troviamo le due brevi sequenze T-Sq4 e M-Sq9: appena assegna-
to alla Top Gun, Maverick (con occhiali da sole e senza casco) ingaggia in piena 
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“magic hour” una immaginaria gara con i jet che atterrano e decollano sulla pista 
di Miramar. È la sua personale celebrazione di una vita fatta di avventura e velo-
cità, fissata definitivamente in una battuta di Top Gun «I feel the need… the need 
for speed», (T-Sq21), diventata addirittura idiomatica nell’inglese americano3.
Sempre la moto è protagonista di altre due brevi sequenze: in T-Sq26 e M-Sq25 
Maverick e la sua compagna (rispettivamente Charlie e Penny) fanno un giro in 
moto. In entrambi i casi il giro avviene fra il tramonto e la sera, dopo un momento 
euforico (il pomeriggio al Kansas City Bar e la partita di “dogfight football” sulla 
spiaggia) e, soprattutto, dal punto di vista della trama sottolinea un punto di ma-
turazione della linea narrativa romantica.
Sia nel caso dell’arrivo alla base di Miramar che del giro in moto con la partner, 
le sequenze iper- e ipo-testuali sono equivalenti, anche se quelle in Maverick sono 
certamente più brevi e hanno un numero ridotto di inquadrature (una sola per 
M-Sq25). Si tratta di quella che Genette (1982 [1997]: 272) avrebbe chiamato 
«trasformazioni quantitative» («e quindi a priori puramente formali e senza inci-
denza sul contenuto») di riduzione; più precisamente, il procedimento seguito è 
quello della concisione, «che si prefigge di abbreviare un testo senza sopprimere 
alcuna parte tematicamente significativa, ma riscrivendolo in uno stile più strin-
gato e producendo quindi a nuove spese un nuovo testo che potrebbe anche non 
conservare una sola parola dell’originale» (Genette 1982 [1997]:  280-281).
Oltre alla riduzione, c’è anche almeno un caso di amplificazione, cioè di estensio-
ne tematica e/o di espansione stilistica (Genette 1982 [1997]: 316). Si tratta del 
rapporto che lega le sequenze iniziali, T-Sq1 e M-Sq1, ambientate durante la “ma-
gic hour” sul ponte di volo ed entrambe rappresentanti operazioni di atterraggio 
e decollo degli aerei. La sovrapposizione fra le immagini, la colonna sonora e il 
montaggio (che pure in Maverick è leggermente più serrato) è quasi perfetta, al 
di là di ovvie differenze e del fatto che M-Sq1 duri circa un minuto in meno4. Ci 
sono però due piccole differenze, che mi permettono di parlare di una estensio-
ne tematica e stilistica. La prima, appena accennata ma presente, è una maggiore 
insistenza su dettagli tecnici: ci sono diverse inquadrature dedicate a particolari, 
come il dispositivo di aggancio fra il carrello anteriore degli aerei e la catapulta, 
oppure il punto di vista dall’interno della “bubble” (il centro di controllo anne-
gato nel ponte di volo), o, ancora, una maggiore attenzione rispetto a Top Gun 
per i movimenti e i dettagli del cavo di arresto, al quale gli aerei in atterraggio 
si agganciano per frenare la loro corsa. Sono tutti elementi che sembrano voler 
specificare, spiegare maggiormente alcuni aspetti rispetto al primo film. Ma, so-
prattutto, una differenza è rilevante: mentre la sequenza di Top Gun era chiusa 
da un semplice stacco e la colonna sonora proseguiva nella sequenza successiva, 
suggerendo continuità narrativa, in Maverick la canzone Danger Zone viene pro-
gressivamente sfumata e l’ultima inquadratura si chiude con una dissolvenza al 
nero. L’effetto è di una forte discontinuità rispetto alla successiva sequenza che 
vede Maverick nel deserto (come a dire che il tempo è passato e ora la situazione 
è cambiata) e dà a quell’inizio il sapore di un flash-back. Un flash-back non die-
getico, ma rivolto alle circostanze enunciative, perché funzionale al ricordo dello 
spettatore e non alla storia. 
Ci sono però casi in cui la trasformazione è più avanzata. M-Sq12, per esempio, 
condensa aspetti di due sequenze di Top Gun: T-Sq5 e T-Sq7s1. Dalla prima (il 
primo brief, in cui vengono introdotti Iceman, Jester, Viper e gli altri piloti) ri-
prende il discorso iniziale (Warlock ripete anche la frase che era stata usata da 
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Viper: «the elite, the best of the best»), gli sguardi antagonisti fra piloti, la postu-
ra provocatoria di un potenziale anti-Soggetto (Iceman che gioca con la penna in 
Top Gun, Hangman che ostenta uno stuzzicadenti in Maverick). Dalla seconda si 
riprende lo sconforto dei piloti che scoprono di essere partiti con il piede sbaglia-
to con il loro istruttore (Maverick che ha cercato di sedurre Charlie la sera prima, 
Hangman e gli altri che hanno buttato fuori dal locale Maverick). I personaggi 
e i ruoli cambiano, due sequenze vengono riassunte in una, ma lo schema resta 
sostanzialmente analogo. In termini genettiani assistiamo qui a diverse trasfor-
mazioni sovrapposte. Il passaggio da due sequenze a una è certamente un caso 
di riduzione e, più precisamente, di condensazione; spingendomi ancora più in là, 
potrei dire che, nella classificazione di Genette, si avvicina al tipo del digest, che 
è una forma di riduzione dell’ipotesto ancora più rielaborata e autonoma del ri-
assunto. D’altra parte, a questa riduzione si aggiungono trasformazioni più avan-
zate, come quella dell’inversione del ruolo di Maverick (da allievo a istruttore, da 
personaggio in imbarazzo a personaggio che mette in imbarazzo), che potrebbero 
essere considerate trasposizioni diegetiche e/o pragmatiche.
Ancora più spinta (e quasi a cavallo della prossima categoria che descriverò) è la 
trasformazione che lega T-Sq25 a M-Sq11. Nella prima assistiamo a un momento 
euforico, un pomeriggio fra amici (Maverick, Goose, Carol e Charlie) al Kansas 
City Bar, durante il quale i quattro suonano al pianoforte e cantano Great Balls 
of Fire di Jerry Lee Lewis.  M-Sq11 è una sequenza molto più complessa e ricca 
(serve anche alla presentazione di quasi tutti i personaggi), ma nella parte finale 
vede Rooster (il figlio di Goose) suonare la stessa canzone, con un abbigliamen-
to equivalente a quello che aveva il padre nella sequenza ipotestuale (occhiali da 
sole, T-shirt e camicia a fantasia aperta). Qui abbiamo quella che Genette (1982 
[1997]: 334) avrebbe probabilmente definito una transmodalizzazione intramoda-
le. La transmodalizzazione è un «qualsiasi tipo di trasformazione apportata al mo-
do di rappresentazione caratteristico dell’ipotesto»; se è intramodale ciò avviene 
all’interno dello stesso genere. Nello specifico, questa transmodalizzazione avvie-
ne secondo il modo-prospettiva, cioè ha un impatto sul punto di vista narrativo. 
Non tanto perché questo venga modificato, ma perché se ne aggiunge un secon-
do, tanto che – portando oltre le classificazioni di Genette – potremmo parlare di 
una bifocalizzazione. Al punto di vista euforico e ludico di Rooster, che coincide 
con quello collettivo della sequenza ipotestuale, si aggiunge quello ora disfori-
co del “vecchio” Maverick, messo di fronte ai suoi ricordi più tristi (la morte di 
Goose a bordo dell’aereo che lui stava pilotando). Il contrasto fra i due punti di 
vista è sottolineato da un montaggio incrociato, da un sistema semisimbolico che 
contrappone i toni caldi dell’interno con quelli freddi dell’esterno (da cui Mave-
rick sta guardando) e dall’interpolazione di inquadrature analettiche da Top Gun 
(questa sì una vera e propria citazione), che hanno la doppia funzione di riportare 
alla memoria degli spettatori veterani il dramma al centro del primo film e di spie-
garlo sinteticamente ai neofiti5.

6. Riferimenti ipertestuali con trasformazioni narrative

La terza categoria, alla quale si avvicinava già M-Sq11, è costituita da quelle se-
quenze di Maverick che sembrano riprendere scene equivalenti di Top Gun, ma 
ne modificano completamente il senso narrativo.
Un esempio è M-Sq8s2, in cui la reprimenda dell’ammiraglio Cain ricorda molto 
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quella di Stinger in T-Sq3s3. Entrambi sottolineano la cattiva condotta di Mave-
rick e ciononostante sono artefici della Manipolazione, inviandolo alla Top Gun 
(anche se Stinger è un Destinante propriamente detto, mentre Cain è solo un de-
legato del vero Destinante – Iceman – visto che si limita a riferire, controvoglia, 
l’ordine). Eppure, nonostante queste analogie, la due sequenze hanno un senso 
completamente diverso. Davanti a Stinger, Maverick era un giovane pilota, spa-
valdo e con la tendenza all’insubordinazione, ma affiancato dall’amico Goose e 
stimato al punto da essere selezionato per la Top Gun. Cain, invece, sembra di-
sprezzare Maverick; il tono dell’intera scena è disforico e l’ammiraglio dice chia-
ramente a Maverick – a nome dell’intera US Navy – che ha fatto il suo tempo. 
Per Cain il futuro è rappresentato dai droni, che non dormono, non mangiano e 
non disobbediscono. «All you did is buy some time for those men out there. The 
future is coming, and you are not in it […] The end is inevitable Maverick. Your 
kind is headed for extinction». Ora, è vero che Maverick risponde «Maybe so, 
Sir. But not today», ma è altrettanto vero che entrambi sanno che l’ammiraglio 
ha probabilmente ragione. Mentre nel film del 1986 la tecnologia restava sempre 
sullo sfondo e al massimo era aiutante del Soggetto, qui sostituisce l’uomo e leva 
spazio al suo eroismo: un tema che nel cinema occidentale si è fatto progressiva-
mente strada negli ultimi venti o trent’anni ed è molto evidente, per esempio, nel-
la saga di Jason Bourne e nel James Bond di Daniel Craig (cfr. Polidoro 2020b). A 
differenza di Top Gun, quindi, Maverick ci presenta un eroe che appartiene a una 
specie in via di estinzione, che è nella fase terminativa dell’epoca che rappresenta 
(quella di una narrazione cavalleresca e umana dell’azione militare), per la quale 
lo spettatore prova nostalgia.
Altre due sequenze legate sono T-Sq28, in cui Viper fa visita a Maverick dopo 
l’incidente mortale di Goose e lo esorta ad andare avanti («You gotta let him 
go»), e M-Sq29, in cui, dopo che l’aereo di Phoenix e Bob è precipitato, Mave-
rick comunica a Rooster che fortunatamente i due si sono salvati. Il parallelismo 
è rafforzato dal fatto che Maverick riprende quasi letteralmente («Fly long enou-
gh, it’ll happen») una frase di Viper («If you fly jets long enough, something like 
this happens»). Ma anche qui le analogie sono solo superficiali. Nella scena di 
Top Gun Viper era un Aiutante, riconosciuto, di Maverick; qui, invece, assistiamo 
all’ennesimo scontro in cui Rooster rinfaccia a Maverick la morte del padre e di 
aver ostacolato la sua carriera, mentre Maverick lo richiama a essere più istintivo 
in volo e a pensare di meno («Trust your instincts. Don’t think, just do!»).
Ma questo meccanismo di analogia superficiale a fronte di una profonda diffe-
renza narrativa è ancora più evidente nel confronto fra T-Sq14 e M-Sq24s4. Nella 
prima, una delle più note del film, Maverick, Goose, Iceman e Slider giocano a 
beach volley, ovviamente in spiaggia e a torso nudo, sulle note di Playing with the 
boys di Kenny Loggins. Nella seconda siamo sempre sulla spiaggia e sempre con 
una colonna sonora di richiamo (I ain’t worried degli One Republic): tutti i pi-
loti e i navigatori stanno giocando, insieme a Maverick, a “dogfight football”. In 
entrambi i casi le sequenze ritraggono un momento ludico, in un’ambientazione 
simile e con un tono leggero. Ma il senso della scena è completamente diverso. In 
Top Gun si trattava di uno svago privato fra equipaggi antagonisti; qui, invece, è 
un momento (anche se inconsapevole) dell’addestramento. Lì la sequenza mette-
va in evidenza il profondo individualismo di Maverick che, nonostante la richie-
sta insistente di Goose, non resta per lo spareggio ma scappa per andare a cena 
da Charlie; qui, invece, il senso è esattamente l’opposto: come Maverick spiega 
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all’ammiraglio “Cyclone” Simpson, lo sport serve a mettere in secondo piano gli 
individualismi e a rafforzare lo spirito di squadra, tanto che le squadre hanno di-
menticato abbastanza presto di tenere il punteggio (altro che spareggio…).
Uno spazio maggiore meriterebbe, poi, l’analisi delle sequenze di chiusura. Qui 
basti osservare che il rientro a casa (cioè a Miramar) dell’Eroe era rappresentato 
in una breve sequenza (T-Sq43) in cui Maverick torna al Kansas City Bar e si ri-
congiunge con Charlie, chiudendo positivamente anche la linea narrativa roman-
tica. In M-Sq47 Maverick ripete la stessa mossa, ritornando nel bar di Penny, ma 
non la trova. La soluzione è quantomeno sospesa. Tutte le linee si ricongiungeran-
no nella sequenza successiva (M-Sq48), ambientata nell’hangar di Maverick: qui 
si vedono Maverick e Rooster intenti a fare manutenzione al P-51 di Maverick, 
come se fossero padre e figlio; e l’arrivo di Penny viene anticipato da quello della 
figlia, Amelia. Mentre Maverick e Penny escono per fare un volo con il P-51, il 
film si chiude con Rooster che guarda con un sorriso le foto affiancate di Mave-
rick con lui e con il padre, in un ideale passaggio del testimone. La semplice con-
clusione romantica di Top Gun si trasforma in qualcosa di più complesso e arti-
colato, con un doppio impegno familiare di Maverick, ormai pienamente maturo, 
nei confronti di Rooster e di Penny e Amelia.

7. La metatestualità della scena con Iceman

Una riflessione a parte va dedicata a M-Sq23, in cui Maverick va a trovare il suo 
vecchio antagonista Iceman, ora diventato comandante della flotta del Pacifico e 
suo grande amico (oltre che angelo custode). Si tratta di una sequenza particolare, 
perché Tom Cruise e Val Kilmer (che impersona Iceman) sono gli unici due attori 
di Maverick che avevano effettivamente partecipato anche a Top Gun. La sequen-
za è ricca di riferimenti all’ipotesto: ritroviamo la foto di Maverick e Iceman sul 
ponte di volo, dopo la battaglia; Iceman assume il ruolo di Destinante che aveva 
avuto Viper nel primo film, riprendendo anche le sue parole («It’s time to let go»). 
Ma l’interesse per questa sequenza va al di là delle relazioni intertestuali o iperte-
stuali, perché qui è presente anche una componente metatestuale, per continuare 
a usare la terminologia di Genette. 
Quando Maverick arriva a casa di Iceman, infatti, capiamo da un rapido dialogo 
con la moglie che Iceman ha un cancro, probabilmente alla gola («Even speaking 
is painful now»); il seguito della scena conferma questa ipotesi. La questione è 
che Val Kilmer ha notoriamente avuto un cancro alla gola, che ha lasciato effetti 
permanenti: non può alimentarsi normalmente, la voce è stata irrimediabilmente 
compromessa e riesce a comunicare con chiarezza solo attraverso un sintetizza-
tore vocale.
C’è un livello in cui abbiamo due testi, Top Gun e Maverick, fra i quali esistono re-
lazioni intertestuali e ipertestuali, che abbiamo appena analizzato. Entrambi questi 
testi appartengono allo stesso mondo diegetico. Poi ci sono dei metatesti, cioè dei 
testi che intrattengono con i film un rapporto metatestuale, perché ne sono com-
menti, critiche, discorsi di fan, ecc. Questi metatesti appartengono a un mondo 
extra-diegetico, che è il mondo in cui viviamo noi, il mondo reale. In questo mondo 
reale esistono anche discorsi che non sono sui film, ma per esempio sullo stato di 
salute di Val Kilmer. In questi discorsi ci sarà probabilmente già un collegamento 
con i film, perché nel momento in cui si parlerà dello stato di salute di Val Kilmer si 
ricorderà che è stato l’attore che ha impersonato, fra altri ruoli, Iceman in Top Gun.
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I metatesti, quindi, costruiscono solitamente una relazione che va da loro verso 
i testi. Con la scena dell’incontro fra Maverick e Iceman, però, accade qualcosa 
in più, perché questi discorsi del mondo extra-diegetico sfondano addirittura la 
barriera che divide il mondo extra-diegetico dal mondo diegetico e fanno irruzio-
ne nel mondo diegetico. In tutta onestà, forse si tratta di un meccanismo almeno 
in parte diverso da quello che Genette chiamava metatestualità, perché va oltre, è 
più potente e ha effetti diversi, tanto che, quasi per gioco, potrei proporre di par-
larne in termini ultrametatestualità. 
Al di là di questo, l’analogia che ci consente di parlare di un meccanismo in qual-
che modo metatestuale non sta soltanto in un orientamento che va dal mondo 
extra-diegetico a quello diegetico. Sta soprattutto in un meccanismo che potrem-
mo descrivere in termini greimasiani di débrayage ed embrayage. Nel momento in 
cui io produco un testo che fa riferimento a un certo mondo diegetico, attuo un 
débrayage, distanzio quel livello dal livello della realtà in cui si trovano l’autore 
e il fruitore. Cerchiamo di comprendere, però, cosa accade se il mondo extra-
diegetico irrompe in quello diegetico: lo spettatore vede la scena, la colloca in un 
determinato mondo diegetico e pensa che in quel mondo diegetico Iceman ha un 
cancro alla gola; però non può non riflettere sul fatto che Iceman è interpretato 
da Val Kilmer, che ha avuto un cancro alla gola nel mondo reale, e quindi quello 
che sta vedendo in quel momento è Iceman, ma allo stesso tempo Val Kilmer; e 
quello che ha di fronte è Maverick, ma è anche Tom Cruise, amico di Val Kilmer. 
E quindi accade che da un lato lo spettatore è proiettato verso il mondo diegetico, 
mentre dall’altro fa un passo indietro, un embrayage, perché l’irruzione in questo 
mondo diegetico del mondo extra-diegetico non può non farlo riflettere sul fatto 
che Maverick e Iceman appartengono a un mondo della diegesi, a un mondo della 
narrazione, del testo Top Gun o Maverick, di cui lui è spettatore.
La sequenza ci propone dunque Maverick come testo. Evidenziarne la natura te-
stuale non è però una diminutio; è anzi un modo per amplificare il valore di un 
testo, la sua significatività, la sua “classicità” potenziale. E ciò giustifica anche la 
battuta finale scambiata dai due attori, Iceman dice: «One last thing. Who’s the 
better pilot? You or me?»; e Maverick risponde «This is a nice moment. Let’s not 
ruin it», facendo ridere entrambi. Si tratta di una chiara allusione al primo film, 
in cui era proprio questo l’oggetto del contendere fra i due; ma è anche un com-
mento metatestuale. Il giudizio sulla bellezza del momento, infatti, è al tempo 
stesso diegetico (Maverick si riferisce al momento che sta vivendo con Iceman) ed 
extra-diegetico: una valutazione positiva della scena e un riferimento al fatto che 
tutti gli spettatori si attendono la battuta su chi sia il miglior pilota ma che la scena 
non è costruita su quello, bensì sul rapporto umano esistente fra i due personaggi.

8. Conclusioni 

Top Gun era un film che aveva già al suo interno blandi aspetti nostalgici (effetto 
testuale), anche se non diretti come quelli degli heritage drama. Dagli arredi all’u-
so dei telefoni a gettoni, dalla colonna sonora alle auto, dalle foto in bianco e ne-
ro alle ambientazioni in generale, c’era un forte riferimento alla prima metà degli 
anni Sessanta, uno dei periodi d’oro della storia americana. 
Il film, però, è diventato rapidamente un classico, un oggetto di culto e come tutti 
gli oggetti di culto ha suscitato nostalgia; una nostalgia da intendere soprattutto 
come effetto circostanziale, perché con il passare del tempo ha ricordato non tan-



55

to gli anni Sessanta, ma quegli anni Ottanta in cui i fan avevano iniziato a guarda-
re e riguardare il film.
Il regista e gli autori di Maverick hanno dovuto fare i conti con questa ingombran-
te eredità e con il fatto che i fan avrebbero guardato il film facendo un costante 
riferimento a Top Gun. La scelta è stata quella di girare un film nuovo, diverso, ma 
che è riuscito allo stesso tempo a riportare alla luce il suo antecedente, alimentan-
done e sfruttandone il potente motore nostalgico.
Spero di aver dimostrato che Top Gun e Maverick sono effettivamente due film 
diversi dal punto di vista narrativo. Ma anche che il secondo, a vari livelli, riesce a 
intrecciarsi continuamente con il primo. Lo fa attraverso citazioni, allusioni, ma, 
soprattutto, riprendendo a livello superficiale sequenze ben impresse nella mente 
degli spettatori e facendole rivivere, innestando però al loro interno un significa-
to narrativo diverso. In questo modo da una parte Maverick sembra riproporci 
una nostalgica visione di Top Gun, dall’altra passo dopo passo porta avanti la sua 
storia autonoma.
Vorrei chiudere con un’ultima considerazione, che lascio quasi come una doman-
da aperta. La scena iniziale di Top Gun, quella delle operazioni sul ponte di volo, 
si chiudeva con un aereo che atterra sulla portaerei e la scritta «Indian Ocean. 
Present Day». Un débrayage enunciazionale temporale che per tanti anni ha rap-
presentato un appiglio per i fan nostalgici, l’esplicito permesso a proiettare nel 
presente quelle vicende che guardavano e riguardavano sullo schermo. Ora Mave-
rick ha aggiunto un nuovo capitolo e ci ha presentato un protagonista per il qua-
le il tempo è indubbiamente passato, anche esteriormente: Maverick abbandona 
prima degli altri il campo di “dogfight football”, le (poche) rughe non vengono 
nascoste e in tutta la sequenza della missione finale non è perfettamente rasato, 
cosa che certo non lo ringiovanisce. Maverick rappresenta una cesura rispetto al 
film di trentasei anni prima: interrompe quell’eterno “Present Day” al quale ci 
eravamo abituati e, forse, lo consegna definitivamente a una visione nostalgica.

1 Prima di iniziare la parte analitica è utile dare al lettore qualche indicazione. In ambito aeronautico 
ogni pilota ha un nome di battaglia (callsign in inglese), di solito indicato fra nome e cognome. Il per-
sonaggio interpretato da Tom Cruise nei due film, per esempio, è Pete “Maverick” Mitchell. In questo 
articolo indicherò il nome di battaglia fra virgolette quando accompagna il nome e cognome del per-
sonaggio, altrimenti lo userò senza virgolette, come se fosse un nome proprio. Alcune informazioni 
utili riguardano anche le sequenze. Innanzitutto, adotterò qui le definizioni di scena e sequenza date 
da Michele Corsi (2022: 86-89): «L’unità minima di ogni struttura cinematografica è […] la scena, 
che può definirsi come il segmento narrativo che in maniera continua si svolge nello stesso spazio e 
nello stesso tempo. Il pubblico deve dunque avere l’impressione che all’interno di una scena il tempo 
reale coincida con quello filmico, anche se in realtà vi sono spesso piccole ellissi. Se ad esempio viene 
mostrato un personaggio che prima è in casa e poi esce in strada, si hanno due scene. […] I gruppi di 
scene contigue caratterizzati dalla continuità di azione si chiamano sequenze». Nel corso dell’analisi 
farò riferimento a una scalettatura delle sequenze che, per motivi di spazio, non è possibile inserire 
nell’articolo, ma che è a disposizione all’indirizzo http://www.pieropolidoro.it/topgun.htm. Nel testo 
le sequenze sono indicate da una lettera, che specifica a quale film fanno riferimento (T per Top Gun 
e M per Maverick) e poi da un numero progressivo; dove necessario ho indicato anche la scena (con 
un numero progressivo interno alla sequenza); per esempio, T-Sq3s2 indicherebbe la seconda scena 
della terza sequenza di Top Gun. 
2 Robert “Rat” Willard, istruttore della Top Gun negli anni Ottanta e pilota di alcuni degli aerei che 
si vedono nel film del 1986, ha raccontato a Meredith Jordan (2022: 199) come nacque quella mano-
vra: « “Tony [Scott] finally ran out of storyboards,” Willard said, and he asked the pilots if they had 
anythng they wanted to show them. “We spent the final day flying, doing a lot of things: verticals, lo-

http://www.pieropolidoro.it/topgun.htm
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ops, scissors, rolls, and we were flying low passes over the cameras.” That’s when they did the pitch 
pulse with the F-14. That’s where the pilot is flying at a fixed speed and suddenly pulls the stick back 
toward his lap, sending the jet skywards. The jet would roar at full power, which meant they were 
pulling 6.5Gs, “the training limit”, Willard said. “It was the first time Tony had seen it,” he said. “He 
wanted that to be the flagship maneuver of Maverick”».
3 In Italia non ha lasciato alcuna traccia, a causa di una traduzione tanto infedele quanto banale «Ma 
noi saremo sempre… i più forti».
4 Online è possibile trovare diversi video in cui si comparano con attenzione e precisione le due se-
quenze. Fra i tanti, uno dei più accurati è Topgun & Topgun: Maverick Intro Comparison, pubblicato 
il 26 agosto 2022 sul canale Film sequences, https://www.youtube.com/watch?v=A75miDklmbU (ul-
tima consultazione 28 dicembre 2022).
5 Fra le sequenze che alludono ad altre sequenze senza alterarne profondamente il significato c’è cer-
tamente tutta la prima parte della missione. Si tratta però, in questo caso, di un rapporto (abbastanza 
evidente) con un altro ipotesto. È infatti da Star Wars (USA 1977, regia di George Lucas) che viene 
ripresa l’idea dell’avvicinamento attraverso un canyon e della necessità di far entrare un missile o una 
bomba in uno spazio molto stretto. Non mi occuperò di questo, sia perché il mio interesse è rivolto al 
rapporto fra Top Gun e Maverick, sia perché un’analisi magistrale del parallelo fra le due sequenze è 
stata già compiuta dall’autore Enrico P. (2022) sul sito NerdKey.

https://www.youtube.com/watch?v=A75miDklmbU
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Nostalgiche ironie in Midnight in Paris di Woody Allen
Isabella Pezzini (Università di Roma La Sapienza - isabella.pezzini@uniroma1.it)

Keywords: storia delle passioni; nostalgia mediale; vintage; retromania; Woody Allen

Anche le passioni subiscono o sono protagoniste a vario titolo delle mode: è il caso della nostalgia, 
chiamata anche retromania o passione vintage, che da molti anni è al centro del sentire comune, 
alimentata dai media in varie forme. Dopo un rapido excursus nella storia culturale, l’articolo si 
sofferma un celebre film di Woody Allen, Midnight in Paris, costruito appunto come un divertente 
caso di “nostalgia mediale”. A partire da un gioco di rimandi testuali che lo caratterizzano come 
un meta-discorso sulla nostalgia, il film ne propone una versione “produttiva”: di un rivolgersi al 
passato, cioè, non come disincanto e ripiego intimista, ma come necessario trampolino, sia pur 
ironico, per una più euforica riconversione esistenziale.

Nostalgie seriali: Il fantastico scenario della Fantastica signora Maisel
Maria Pia Pozzato (Università di Bologna – mariapia.pozzato@unibo.it)

Keywords: nostalgia; vintage; serialità televisiva; umorismo ebraico; semiotica della cultura

In questo contributo sarà analizzata la serie The Marvelous Mrs. Maisel (La fantastica signora Maisel), 
scritta e diretta da Amy Sherman-Palladino, e ambientata a cavallo fra gli anni Cinquanta e gli anni 
Sessanta del secolo scorso. Dopo una rapida presentazione dei protagonisti e delle principali linee 
narrative (par. 1), si passerà a considerare un’ambiguità di base, quella fra ambientazione nel passato 
e stili espressivi contemporanei, che ascrive questo prodotto al cosiddetto vintage mood (par. 2). Il 
par. 3 sarà dedicato all’analisi di alcuni aspetti strutturali della serie, fra cui il valore profondo/auto-
realizzazione della donna/, ancora così attuale; nonché la costruzione degli attori, delle atmosfere, 
delle passioni, degli stili visivi e dei dialoghi. Il par. 4 verte sul ruolo della comicità, e in particolare 
sul doppio registro della comicità d’epoca (le performance di Miriam come stand-up comedian) 
e comicità da sit com creata dai personaggi della serie nelle loro relazioni reciproche “reali”. 
L’argomento è approfondito nel par. 5 in cui si considera l’appartenenza di tutti i protagonisti alla 
comunità ebraica. L’intera serie ruota attorno a una forma di “lateralismo culturale” rispetto alla 
maggioranza WASP nella New York dell’epoca, in particolare l’umorismo ebraico funziona come un 
“frullatore” di valori e una continua messa in discussione delle interpretazioni. Infine, nel conclusivo 
par. 6, si suggerisce che l’effetto-nostalgia prodotto dalla serie sia legato soprattutto all’immersione 
dello spettatore in un mondo-scenario dalla coerenza perfetta. La moda, la scenografia, e tutti gli 
aspetti concreti di questo mondo non sono affatto accessori ma diventano “attori”, protagonisti a 
pieno titolo accanto ai protagonisti umani. Si sospende felicemente la credenza circa un’esistenza 
effettiva, nel passato, di questo fantastico scenario e se ne fruisce come in un’esperienza di realtà 
estesa. 
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Da Top Gun a Top Gun: Maverick: Intertestualità e ipertestualità al servizio della nostalgia 
Piero Polidoro (Università LUMSA di Roma – p.polidoro@lumsa.it)

Keywords: semiotica; cinema; audiovisivo; intertestualità; nostalgia; narrazione

Top Gun (USA 1986, regia di Tony Scott) è stato uno dei film più iconici degli anni Ottanta del 
secolo scorso e ancora oggi ha numerosi fan. Nel 2022, dopo ben trentasei anni e molti rinvii, è 
arrivato finalmente nelle sale cinematografiche il suo sequel, Top Gun: Maverick (USA 2022, regia di 
Joseph Kosinski). In questo articolo verrà analizzato il modo in cui il nuovo film è riuscito a proporre 
una storia originale e – al tempo stesso – a recuperare il patrimonio nostalgico rappresentato dal 
film del 1986. Per farlo, verranno innanzitutto messe in evidenza le differenze narrative fra i due 
film. Successivamente, usando i concetti messi a punto da Gérard Genette, verranno identificati i 
meccanismi intertestuali e ipertestuali che collegano Top Gun: Maverick a Top Gun, distinguendoli 
in tre categorie: 1) citazioni e allusioni, 2) riferimenti ipertestuali senza trasformazioni narrative, 3) 
riferimenti ipertestuali con trasformazioni narrative. Con diversi gradi e a diversi livelli, questi tre 
tipi di meccanismi permettono al film del 2022 di recuperare in funzione nostalgica quello del 1986, 
riuscendo però anche a sviluppare una trama e strutture narrative autonome.

Come d’incanto: Il nostalgico ritorno del futuro negli immaginari premediati
Francesco Piluso (Università di Torino – francesco.piluso@unito.it)

Keywords: premediazione; futuro; feticismo; nostalgia; incanto

Gli immaginari sul futuro che popolano il panorama mediale contemporaneo spesso disegnano 
scenari distopici e disorientanti, suscitando nello spettatore un certo senso di nostalgia per un tempo 
passato o per ciò che rimane del presente prima dell’apocalisse incombente. La strategia nostalgica 
si gioca proprio nella relazione, spesso di sovrapposizione, tra questi piani temporali e mediali, che 
mettono in comunicazione la dimensione dell’immaginario futuro con quella dello spettatore nel 
momento della visione. Media e tecnologie sono protagonisti di molti universi narrativi distopici, dove 
spesso sono tematizzati e raffigurati come elementi negativi: strumenti diventati fine e scopo, colpevoli 
di avere sterilizzato il mondo reale e appiattito l’immaginario; protesi che hanno progressivamente 
anestetizzato corpo e mente dell’essere umano, narcotizzandone la presa estetica e significativa sulla 
realtà, la capacità di dare e creare senso (cfr. Montani 2014). 
Tuttavia, il merito di questi immaginari premediati (cfr. Grusin 2010; Demaria e Piluso 2020) è quello 
di offrire allo spettatore una via di fuga, verso una nuova spirale riflessiva. La nostalgia del passato 
viene proiettata sugli stessi oggetti mediali e tecnologici che ne hanno sciolto l’incanto. Media e 
tecnologie sembrano recuperare la propria aura – si fanno oggetti museali, di valore nostalgico a 
cui potersi “finalmente” ricongiungere. Lo spettatore gode di questi beni in maniera feticistica: non 
si tratta di superare l’alienazione, del rivedere se stessi nell’immagine che questi oggetti riflettono, 
ma piuttosto di perdersi nello spettacolo di un’immagine che si riverbera lungo la superficie dello 
schermo, di rimanere incantati di fronte alla perfezione operativa e alla chiusura riflessiva di una realtà 
troppo oggettivata per venire assoggettata.
Non si tratta del mito di Prometeo e dell’origine della civiltà umana, ma piuttosto di quello di Narciso 
(cfr. McLuhan 1967), nella sua interpretazione più apocalittica – e come ogni mito, si tratta di ideologia. 
Attraverso l’analisi di alcuni immaginari mediali sul futuro, in particolare il film d’animazione Wall-e 
e la serie Love, Death + Robot, l’obiettivo di questo contributo sarà di indagare le logiche narrative, 
mediali e soprattutto visive/figurative che ne sostengono la mitologia. Il tema della nostalgia sarà 
oggetto e strumento di indagine privilegiato: vettore prezioso per comprendere la relazione tra i testi 
in esame e il loro senso, tra immagini e immaginario.

La nostalgie au futur: Autour de La vie des objets de Mohamed El Khatib
Valeria De Luca (Université de Limoges – valeria.de-luca@unilim.fr)

Keywords: sémioesthétique; nostalgie; affiches; objets; Charles Sanders Peirce 

Dans cette contribution, nous souhaitons examiner la complexité du dispositif mémoriel mis en place 
par le metteur en scène Mohamed El Khatib dans La vie des objets (2021), en collaboration avec la 
photographe Yohanne Lamoulère, qui a été exposée au Maif Social Club (Paris).
L’intérêt de cette création vis-à-vis des relations entre nostalgie, mémoire et objets est double. 
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D’un côté, le “visible” se rend en quelque sorte “tangible” par la spécificité des objets “représentés”ou, 
mieux, imprimés sur les affiches composant l’exposition. Ce sont des objets ordinaires qui sont associés 
à des récits de vie issus de moments et milieux fragiles – personnes en situation de marginalité sociale, 
migrations, etc. De ce point de vue, la sémiose mémorielle est directement inscrite sur le support 
matériel et formel (les affiches), et active des processus d’investissement somatique et des dynamiques 
de traduction intersémiotique entre les objets et les textes.
De l’autre côté, le caractère reproductible et sériel des affiches, ainsi que l’objet-affiche en tant que 
tel, semblent engendrer une dynamique seconde d’appel à la mémoire chez les visiteurs. Ils pouvaient 
emporter avec eux les affiches-objets de leur choix. Ainsi, ils deviennent eux-mêmes des œuvres d’une 

mémoire autre, seconde, réflexive par rapport aux témoignages et aux objets imprimés, en se posant 
à la fois comme vestiges d’un temps double (le vécu affiché et celui du visiteur), et antidote à une 
nostalgie à venir (le conflit entre trace et oubli, la promesse de mémoire déléguée aux visiteurs).
En d’autres termes, les affiches et les objets de cette création semblent réaliser une véritable 
extériorisation du vécu nostalgique, individuel et collectif. Dans ce sens, la mise en relation de la 
“nostalgie” avec l’“Eingedenken” d’Ernst Bloch tel qu’il est repris par Walter Benjamin – ainsi que les 
traductions de ce terme, “souvenance” ou “immémoration” –, nous permettra de dégager le potentiel 
de futur inscrit dans les traces du passé.

Effetto di passato: Strategie cognitive ed estetiche della nostalgia nel fumetto contemporaneo
Giorgio Busi Rizzi (University of Ghent – Giorgio.BusiRizzi@ugent.be)

Keywords: fumetti; nostalgia; narratologia; semiotica visiva; archeologia dei media

Lo scopo di questo articolo consiste nell’analizzare i meccanismi nostalgici presenti nel fumetto 
contemporaneo, identificando le caratteristiche tematiche, stilistiche e strutturali che concorrono 
a generare un effetto nostalgico di concerto con l’interattività e le lacune che caratterizzano la 
narrazione a fumetti. Concentrandosi sugli aspetti propri del medium del fumetto, il contributo 
evidenzia nondimeno procedimenti ed effetti di senso comuni ad altri media. Nello specifico, l’articolo 
individua nell’esperienza nostalgica una serie di tensioni, che vengono rappresentate tematicamente 
attraverso motivi legati a momenti, luoghi, oggetti ed esperienze sensoriali in grado di creare un effetto 
nostalgico (che in alcuni casi viene definito “effetto di passato”). Si analizzano, inoltre, le strategie 
stilistiche sottese all’estetica nostalgica, considerando in particolare il ruolo della grafiazione e del 
colore, e la loro connessione con la materialità del medium. Viene discusso il modello analettico 
come struttura prototipica delle narrazioni nostalgiche, investigandone le peculiarità nel fumetto ed 
esaminando le implicazioni nostalgiche di strategie transtestuali come la paratestualità, le riscritture 
e la capacità archivistica del mezzo. Infine, l’articolo approfondisce l’effetto di eco e rinforzo delle 
narrazioni nostalgiche derivanti dai meccanismi cognitivi ed emotivi legati al fumetto, come la 
tessitura di rimandi semantici e figurativi tra vignette e la presenza di lacune narrative che necessitano 
di essere riempite da parte del lettore.

Odisseo e la nostalgia del divenire
Luigi Lobaccaro (Università di Bologna – luigi.lobaccaro2@unibo.it) 

Keywords: nostalgia; Odissea; semiotica interpretativa; De Chirico; semiotica della cultura

Gli studi contemporanei sulla nostalgia inquadrano il concetto principalmente da un punto di vista 
temporale, cioè kantianamente come una passione rivolta verso un passato perduto e irraggiungibile. 
Tuttavia, alcuni studi psicologici mostrano che gli individui inquadrano il sentimento in maniera 
composita e non sempre riconducibile a questo quadro (cfr. Hepper et al. 2012). Questo è 
probabilmente dovuto al fatto che la storia della nostalgia nella nostra cultura si nutre di immagini 
e rappresentazioni ben più radicate e durevoli del concetto stesso introdotto da Hofer nel 1688. 
Nell’enciclopedia (Eco 1984) circola infatti un concetto diverso di nostalgia, connesso alla sua 
rappresentazione omerica (cfr. Austin 2010), dove il sentimento unisce al rimpianto per uno spazio 
altro il desiderio di agire e una spinta motivazionale. Indagando come il sentimento nostalgico si 
articola nell’Odissea, si mostrerà come la passione di Odisseo non sia solo relativa ad un luogo, ma ad 
una temporalità che include una posizione spaziale e attoriale, un desiderio di divenire e di evolversi 
che Odisseo insegue al di là di ogni promessa di immortalità. Per mostrare come questa nostalgia 
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del divenire si articoli partiremo del quadro di de Chirico Il ritorno di Ulisse, e analizzeremo diversi 
episodi come quello dell’isola di Calipso e dell’incontro finale tra Penelope e l’eroe.

The Room of the Saint: Museums and the Management of Nostalgia
Jenny Ponzo (Università di Torino – jenny.ponzo@unito.it)

Keywords: museum; saint; indexicality; grief; memory

Greimas (1986) encourages researchers to explore the mechanisms by which the nostalgic subject, 
“débrayé” from the object of value, presentifies this object thus originating a “doubled” pathemic 
path characterized by an imaginary isotopy. In Proust, e.g., this mechanism is activated through the 
madeleine, but its varieties and characteristics are still to be fully explored. This paper intends to shed 
light on a specific kind of nostalgic mechanism, based on two premises:

1. The unreachable object of value can also be “a person”, and the loss can be due to death. 
Reflection must therefore be devoted to the relationship between nostalgia and the 
elaboration of the memory of the deceased (mourning). 

2. The mechanism of nostalgia can be not only individual and private, but also collective 
and institutional. From this perspective, several kinds of museums can be seen as strategic 
cultural devices for the management of nostalgia connected to people, objects or events 
belonging to a mythologized past.

The case of the museums devoted to saints of the Catholic Church, generally owned by religious 
orders, provide a good example of this institutional management of the nostalgic memory of an 
exemplary figure, loved by the faithful. 
Indeed, saints are recognized as such after their death: their cult is basically “retrospective”, and even 
though it entails the creation of a spiritual relationship, in Catholic culture there is a strong attachment 
to all the indexical signs that give the faithful the impression to maintain a bodily connection with 
the venerated characters. This is true not only for relics, but also for the saints’ room or cell. The 
importance attributed to the cell can be related to a religious imaginary that creates a parallelism 
between the interior and spiritual space of the soul and the exterior space of the room in which the 
spiritual experience takes place (cf. Ponzo 2023; Leone 2013): the material space of the cell is deemed 
to bear traces of the spiritual quality of the exceptional individuals who inhabited them, thus resulting 
somehow “sanctified”. This explains why the saints’ houses or cells are often musealized, as part 
of the process of construction and transmission of their memory. These museums aim at providing 
a testimony which is both historical and religious, and have to face the potential clash – typical of 
Catholic culture – between the need for signs of the saints’ bodily life, and the need to deviate the 
attention from materiality to spirituality (cf. Leone 2014).
The analysis of a sample of museums of saints (e.g. Giovanni Bosco, Pio of Pietrelcina) shows therefore 
the strategies which make the saints’ room available to visitors, and how settings and paratexts improve 
the visitor’s cultural-historical knowledge, but also create or reinforce a pathemic bond with the saints 
by presentifying and materializing their absence. The analysis takes inspiration from studies about the 
construction of places of memory, the spatial language of the museums, and their semio-etnographic 
observation (cf. Violi 2014, Pezzini 2011, Marsciani 2021). These theories, mainly elaborated with 
reference to secular museums, are re-thought in relation to the cultural-religious context of the 
considered case study, as well as to the mechanism of nostalgia, intended as a semiotic strategy used to 
regulate (both igniting and containing) the sense of loss and desire for the saintly figure. 

La nuova nostalgia della letteratura ebraica
Mauro Portello (mauroportello@gmail.com)

Keywords: nostalgia; distacco; espulsione; letteratura ebraica statunitense; letteratura ebraica 
israeliana

Il distacco dal “villaggio dell’infanzia” produce una nostalgia che diventa un perno psichico per 
ciascuno di noi. Nel caso della cultura ebraica, la perdita della propria terra d’origine fa sì che i temi 
del rimpianto e della nostalgia siano delle vere e proprie costanti. Il presente contributo, senza aspirare 
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a una generalizzazione che lo spazio a disposizione non permetterebbe, propone alcuni esempi di 
scrittori e romanzi appartenenti alla cultura ebraica in cui il tema della nostalgia è particolarmente 
cruciale e soprattutto, a seconda delle epoche e dei contesti, in trasformazione. La letteratura ebraica 
del Novecento sembrava modulata prevalentemente su un registro secondo cui il distacco si alterava 
in una variante patologica più simile all’espulsione. Negli ultimi decenni del secolo scorso emerge 
però, soprattutto negli Stati Uniti, la determinazione a uscire dal leitmotiv del “popolo escluso”: gli 
scrittori ebrei americani aspirano ad affermarsi come scrittori tout-court anche se, in questa fase, gli 
esiti rimangono parziali e la nostalgia legata alla peculiare tradizione ebraica sembra non essere mai 
stata veramente esautorata. Al contrario, le nuove generazioni di scrittori, pur non unificate da una 
comune percezione, hanno fatto notevoli passi avanti nel tentativo di emergere dalla drammatica 
storia del popolo ebraico per volgersi a un futuro dove anche la nostalgia sia un sentimento universale, 
comune a tutti gli uomini.

Saudade: A Central Passion in the Discursive Construction of Portuguese National Identity 
Sebastián Moreno Barreneche (Universidad ORT Uruguay – morenobarreneche@gmail.com)

Keywords: saudade, Portugal, nostalgia, passions, national identity

Portugal has been bound to a clearly delimited territory since the thirteenth century. Since that 
time, this country located in the geographical margins of Europe has been the source of discourses 
revolving around Portuguese national identity. Over the past centuries, social actors have used these 
discourses to distinguish an alleged Portuguese way of being from those linked to other national 
groups. This article uses a socio-cultural semiotic perspective to argue that national identities can be 
approached as the output of a dynamic process of discursive construction that is extended in time. 
In particular, it studies the Portuguese case with a focus on the central role that saudade – a type of 
nostalgia frequently presented as typically Portuguese – has played in the discursive articulation of 
Portuguese national identity. 

Nostalgic Advertising: Exploring the Dialogue Between Semiotics and Nostalgia Marketing
Marianna Boero (Università di Teramo – mboero@unite.it) 

Keywords: semiotics, nostalgia, marketing, advertising, Covid-19

The objective of this research is to analyze the passion of nostalgia in advertising from both theoretical 
and analytical perspectives. The theoretical part of the study aims to explain nostalgia in the field of 
semiotics of consumption by exploring the differences and similarities between nostalgia and the 
vintage mood, the different emotions that drive them, and how nostalgia works. It also investigates 
who are the perfect targets for nostalgia marketing strategies. Media and marketing collaborate to 
evoke old or new feelings of nostalgia, selecting what is worth recovering from the past. Nostalgic 
ads trigger memories of the past, permeating everyday life and continually influencing consumers’ 
practices and choices. Therefore, advertising provides an interesting area for analyzing nostalgia. 
The use of nostalgia indicates a certain way of considering consumption: the past is rediscovered 
and re-proposed, without losing contact with modernity. The analytical part of the paper focuses 
on advertisements in the fields of automotive, fashion, food, and technology. The study conducts a 
semiotic analysis of the advertisements using the theoretical frame of structural semiotics. The aim is 
to analyze the different manifestations of nostalgia in advertising, in order to show how semiotics can 
help us to understand the values and the meanings behind the advertising messages, and how vintage 
mood is conveyed differently by each of them. From a narrative standpoint, nostalgia indicates a 
disconnection from an object of value, and the nostalgia strategy aims to establish a pathemic 
connection with the consumer by presenting past products, places, and practices in a modern way. 
Moreover, the nostalgic text inscribes within it a specific profile of the public and establishes with 
it a communicative pact in which the past is evoked as an element of connection. The analysis also 
includes nostalgic advertising during the Covid-19 pandemic, where commercials recalled moments 
of past daily life that were temporarily lost due to the pandemic. Semiotics allows us to grasp these 
aspects and analyze their implications.
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